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La crescita è un processo
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SPAZIO APERTO

Quanta gente per quante storie
Su Rai 3, nelle prime ore del pomeriggio
va in onda Quante Storie, un program-
ma culturale, di circa mezz’ora, che pre-
senta un libro di attualità con l’autore in
studio. Un programma, tutto considera-
to, interessante, e ben condotto.
Anacleto segue in generale il program-
ma, salvo i casi in cui il libro tratta argo-
menti non meritevoli d’attenzione. Ma
Quante Storie va segnalato per la straor-
dinaria partecipazione di persone che
“collaborano” e rendono possibile la messa in onda del program-
ma. Quanti sono? Anacleto risponde: “Una folla”.
I nomi che “scorrono” sul video all’inizio della trasmissione e quelli
che “scorrono” quando il programma sta per concludersi sono (te-
nevi forte!) oltre 50. Vediamo un po’. Il programma è a cura di:
2 persone, più altre 3, con la collaborazione di altre 2, con a cura
di un’altra. Ci sono: costumi 1: scenografia 2; direttore fotografia 1;
direttore produzione 1; produttore esecutivo 1; regia 1.
Anacleto legge incredulo tutti questi nomi e si domanda come è
possibile che per fare un programma, tutto sommato molto sempli-
ce, occorrono tante persone. Ma non fa a tempo a scuotere la te-
sta che una nuova sequela di “collaboratori” irrompe sul video in
chiusura del programma. C’è un arredatore, un truccatore, una
parrucchiera, grafici, tecnici del suolo, fotografi e – udite, udite – in
redazione 18 (diciotto persone)!
Anacleto pensa che ci dovrebbe essere un limite a tutto. No, in Rai
non badano alle spese; tanto paga Pantalone e poi che importa ai
piani alti di viale Mazzini se la Rai è una vera idrovora delle risorse
degli italiani e sempre più sprofonda in una crisi che, purtroppo
per gli italiani, non è solo culturale, ma anche economica. Un’a-
zienda (pubblica e privata!) che ha anche il vantaggio – come l’A-
litalia – di non poter fallire!

ANACLETO



Questo primo trimestre
del nuovo anno sociale
2021 si è aperto con

iniziative davvero intense che
danno il segno di una grande vi-
talità della Associazione, non-
ostante le serie difficoltà nelle
quali tutti ci stiamo trovando. Il
corso on line DIDATTICA DI-
GITALE EDUCAZIONE
MEDIALE ha avuto un succes-
so al di là di ogni più rosea pre-
visione, arrivando ad avere più
di 200 iscritti. Certo il lavoro di
preparazione e poi di conduzio-
ne ha chiesto molte energie e
tempo, ma è stata anche una oc-
casione preziosa di pensiero e di
lavoro condiviso. Davvero devo
ringraziare Lorenzo Lattanzi,
Marcello Soprani, Sandra Costa,
Stefania Garassini, Riccardo
Colangelo e il giovane Pasquale
Macchia per la dedizione intelli-
gente e puntuale che ha consen-
tito questo bel risultato per la
nostra Associazione che, per la
prima volta affrontava con un
corso la scena on line.

Altro risultato di grande rilievo
è il terzo numero de La Parabo-
la CITTADINANZA MEDIA-
LE A SCUOLA di cui parla dif-
fusamente in questo numero la
curatrice SANDRA COSTA.
Un risultato a più mani che è ca-
pace di offrire spunti di rifles-
sione e di azione per le nostre
realtà e per tutti gli educatori
che avessero a cuore il tema e
che intendessero operare con-
cretamente.
L’avvio dei lavori del Consiglio
Nazionale degli Utenti presso
AGCOM ha dato continuità alla
presenza di AIART consenten-
do di tenere vivi i temi a noi più
cari presso le istituzioni deputa-
te alla tutela. Risulta chiaro l’im-
pegno della nostra Associazione
anche nell’intervista della Presi-
dente on. Sandra Cioffi. Uno
dei primi adempimenti cui il
CNU ha dovuto ottemperare è
stata la nomina dei rappresen-
tanti degli utenti presso il CO-
MITATO MEDIA E MINORI
e sono grato a LUCA BORGO-

MEO per aver accettato l’invito
a far parte di questo organismo
così importante e decisamente
da rinvigorire nella sua azione.
Altro frutto importante di que-
sti primi mesi, proprio grazie al
corso on line, è stata la cono-
scenza di alcune persone che
hanno chiesto di aderire ad
AIART condividendone temi,
scopi e modalità di presenza.
Tra questi abbiamo anche potu-
to conoscere ed apprezzare
l’entusiasmo di chi ha dato la
sua disponibilità per mettersi al
servizio della Associazione con
incarichi di rappresentanza ter-
ritoriale. È un segno importante
di attenzione e nello stesso tem-
po uno stimolo ad una azione
sempre più capillare che incon-
tra spesso sintonie inattese e ge-
nerative.
Tutti insieme, con umiltà e co-
raggio, possiamo davvero conti-
nuare l’opera che ci è stata affi-
data.
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Orgogliosamente locali
fortemente digitali
Giovanni Baggio rilancia il ruolo dell’Aiart che vuole
essere protagonista nella sfida digitale, con azioni
sempre più incisive e alla ricerca continua di nuove
sintonie generative. Arrivano i primi inattesi risultati,
mentre l’associazione conferma la sua presenza nelle
istituzioni deputate alle tutela e raccoglie consenso.

di Giovanni Baggio presidente@aiart.org
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Sabato 13 febbraio si è tenuta in modalità on-
line sulla piattaforma zoom la riunione con-
giunta dei membri del Comitato di Presi-

denza e del Comitato Scientifico dalla quale sono
emerse nuove e ben precise prospettive di impe-
gno e una linea editoriale fortemente improntata a
formazione e tutela e sempre più orientata a con-
solidare la crescita, affinando alleanza e proposta.
Concrete le questioni all’ordine del giorno:

1. Lettura e approvazione verbale seduta prece-
dente

2. Sintesi delle iniziative portate a termine nel
corso del 2020 (Assemblee ordinaria e straor-
dinaria della Associazione con modifiche allo
Statuto; regolare pubblicazione de Il Telespet-
tatore; avvio e sostegno dell’iniziativa Orien-
taserie; pubblicazione de La Parabola correda-
ta da audiolettura; avvio pubblicazione Pillole
di cittadinanza mediale; ideazione-progetta-
zione e conduzione del corso di formazione
on line ‘Didattica digitale-Educazione media-
le’; comunicati stampa su diverse questioni,
cura e aggiornamento del Sito; campagna

nuove adesioni; individuazione e nomina nuo-
vi referenti provinciali a Campobasso, Isernia
e a Varese; denuncia contro la pubblicità di
Nuvenia all’Istituto di Autodisciplina Pubbli-
citaria e alla procura della Repubblica; candi-
datura del rappresentate AIART in seno al
Consiglio Nazionale degli Utenti presso AG-
COM e suo insediamento; candidatura del
rappresentante AIART in seno al Comitato
Media e Minori.

3. Relazione del Tesoriere sulla situazione econo-
mica della Associazione

4. Iniziativa di contrasto dell’accesso dei minori
alla pornografia (lettera di sostegno all’opera
del CNU; lettera al Garante dell’Infanzia e al
Comitato Media e Minori; appello al Presidente
della Repubblica);

5. Ruolo e prospettive per le rappresentanze
AIART in seno al CNU e al Comitato Media e
Minori

6. Proposte per nuove iniziative di formazione e
per il prossimo convegno Nazionale

7. La Parabola: definizione nuovo tema
8. Iniziative territoriali di rilievo nazionale

NEWS AIART

La crescita
è un processo
in atto
Formazione, tutela, alleanza e proposta:
sono le sfide di un’associazione re-
sponsabile verso i teleutenti e la società.

Donazioni detraibili

Puoi sostenere l’Aiart in forma di donazione volon-
taria e potrai usufruire della detrazione pari al 26%
della donazione oppure della deduzione del 100%
della donazione effettuata.
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NEWS AIART

Ai Presidenti Regionali
Ai Presidenti Provinciali
LL. Sedi

Carissimi Presidenti

In questi giorni è arrivato nella sede nazionale a Roma il nuovo numero della nostra collana di studi e ricerche ‘LA
PARABOLA’.

Il tema scelto dal Comitato Nazionale per queste pagine è quanto mai attuale, nella situazione che tutti noi stiamo
vivendo, nella quale la tecnologia digitale ha mostrato tutta la sua utilità per la nostra vita quotidiana e di relazioni.

In particolare i nostri ragazzi attraverso la Didattica a Distanza on line sulle diverse piattaforme che la Scuola ha uti-
lizzato, hanno potuto, pur in mezzo a tante difficoltà e problemi, continuare le attività scolastiche. Ma la vera no-
vità è che tutti gli insegnanti hanno preso coscienza che il mondo digitale non poteva più restare fuori
dalla scuola, confinato in qualche momento del tutto marginale rispetto alla ‘normale’ didattica tradizionale.

Ecco allora il nostro testo giunge proprio per sostenere ulteriormente questo passaggio importante e fin dal titolo
dichiara le sue intenzioni:

CITTADINANZA MEDIALE A SCUOLA
buone pratiche per orientare lo sguardo

a cura di Sandra Costa, Lorenzo Lattanzi e Christian Stocchi che hanno messo a disposizione dei lettori la loro gran-
de esperienza formativa frutto di tanta ricerca e studio.

Ciascuno di voi riceverà copie del volume nei prossimi giorni e certo l’auspicio è che diventi oggetto di riflessione
dentro il vostro gruppo aiartino di riferimento, strumento per sperimentare un progetto per il vostro ter-
ritorio, ma anche possa diventare utile per agganciare nuovi iscritti del mondo della Scuola

Un grazie davvero grande per gli autori di questo contributo che ora affidiamo a ciascuno perché lo sappia
valorizzare in ogni modo che la fantasia intelligente ci saprà suggerire.

Roma 6 marzo 2021

Il Presidente Nazionale
Giovanni Baggio

LA PARABOLA IN RAMPA DI LANCIO

Il peso e la credibilità di un social dipendono anche dalla capacità di ascolto e questa differenza è il vero valore.
Fai anche tu la tua parte affinché il linguaggio della contemporaneità riscopra la bellezza della condivisione. Dai
voce ai tuoi diritti nel campo della comunicazione e dell’informazione partecipa da protagonista, da cittadino me-
diale attivo. Il focus non è l’esserci quanto la costanza nell’interazione, la goccia di impegno quotidiano all’insegna
del diritto alla tutela e alla denuncia da e contro programmi televisivi e contenuti web che vìolano norme e codici
in materia di comunicazione.

Fin dalla sua nascita, 1954, l’Aiart è impegnata nella cultura e nella formazione sulle devianze associate ai media
non come moda ma come chiaro mandato istituzionale e in nome del patto di fiducia con gli spettatori-utenti.

FACEBOOK
https://www.facebook.com/aiartCittadinimediali
TWITTER
https://twitter.com/AiartOnlus
INSTAGRAM
https://www.instagram.com/aiartassociazionespettatori/
LINKEDIN
https://www.linkedin.com/in/aiartonlus
YOUTUBE
https://www.youtube.com/channel/UCEidZT4jILGt9GZOTtp82aA
TELEGRAM
http://t.me/AIARTassociazionespettatori

SEGUI IL RITMO DEI SOCIAL AIART
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ADERISCI ALL’AIART
Di seguito troverete il nuovo modulo di adesione da utilizzare per i nuovi soci con un caloroso invito a trovare almeno UN so-
cio nuovo da iscrivere. Sembrerà piccola cosa avere un iscritto in più ma in realtà non è così: un sostenitore in più, un testimone
dei nostri temi in più, un amico con cui condividere le nostre battaglie è in realtà una grande cosa. E noi abbiamo necessità di
espandere ogni giorno di più la nostra presenza ed avere sempre di più persone che condividono la nostra mission.
Di questo non ti ringrazierà solo l’AIART, ma anche il nostro mondo, i giovani, le famiglie, gli educatori, gli insegnanti per i
quali operiamo con passione. Un’AIART con più iscritti è un’Aiart che ‘pensa’ di più, è un’Aiart che ‘forma’ di più, è un’Aiart
che ‘propone’ di più; è un’Aiart che ‘agisce’ di più.

MODULO DI ADESIONE 2021
Anche per l’anno 2021 sono state confermate le quote associative valide per il 2020.Pertanto, per il
2021, le quote associative annuali sono:

• € 20,00 per i soci ordinari;
• € 35,00 per i soci sostenitori, associazioni, scuole e soci collettivi;
• € 6,00 per i soci studenti.

La quota di adesione è comprensiva dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore.
I versamenti possono essere effettuati sul

– c/c postale n. 45032000
– c/c bancario, IBAN: IT 28 Q 03111 03213 000000011073

intestati a:
Sede Nazionale AIART, Via Aurelia, 468 – 00165 Roma

Modulo da compilare e trasmettere alla segreteria nazionale Aiart: aiart@aiart.org

Io sottoscritto ___________________________________________________nato il _________________________________

a _______________________________________________________ Codice Fiscale ______________________________________________

Residente a _________________________________________________________________________________________ cap ______________________________

in Via/Piazza __________________________________________________________________________tel n. _________________________________________

Indirizzo e-mail _______________________________________________________

Intendo iscrivermi alla Associazione AIART

Per piena condivisione delle sue prospettive, attenzioni ed attività.
Dichiaro inoltre di aver preso visione della informativa sul trattamento dei dati pubblicata sul sito della As-
sociazione e di dare il proprio consenso esplicito al trattamento dei dati indispensabili ai fini associativi.

Verso la quota di euro _____________________ su:

o c/c postale n.45032000
o c/c bancario, IBAN: IT 28 Q 03111 03213 000000011073

Intestati a AIART via Aurelia 468, 00165 ROMA.

             Luogo e data                                                             Firma leggibile

                          __________________________________________________                              __________________________________________________



Prof. Fiasco quanto è
esteso il mercato del
gioco d’azzardo, in

particolare nella sua forma di-
gitale?
Preciso che il gioco d’azzardo ha
preso a galoppare nelle sue forme
digitali dal 2015. L’ultimo anno
su cui si hanno dati certi è il 2019,
e vi si documentano circa 34 mi-
liardi di euro giocati online. Per
l’esattezza, siamo passati dai 10-
15 miliardi (da quando furono
autorizzati i casinò online), al
drammatico dato dell’oggi. Inevi-
tabilmente nel periodo del lock-
down, il gioco d’azzardo da re-
moto (con uno smartphone, un
tablet o un computer) è aumenta-
to, proprio perché non è stato
soggetto a restrizioni. Quindi, a
fine 2020 dovremmo aver conta-

to circa 44 miliardi di giocato
“lordo”, con un aumento di 10
miliardi nell’arco di un anno. Al
contrario, il gioco cosiddetto ter-
restre è diminuito di più della me-
tà. Poiché tra le due modalità
(quella digitale e l’altra con sup-
porto fisico-materiale) vi è una
proporzione differente in quel
che il banco trattiene a ogni gira-
ta, nel complesso gli italiani nel
2020 dovrebbero aver perso circa
il 25-30 per cento di denaro in
meno rispetto ai dati del 2019.
Con oscillazioni da regione a re-
gione, complessivamente do-
vrebbero aver giocato, secondo
una proiezione molto attendibile,
intorno ai 75-78 miliardi di euro,
per lasciarne al banco intorno ai
15, tra quello che rastrella lo Stato
e quanto aff luisce nelle varie

aziende che distribuiscono i gio-
chi. Vedremo se le proiezioni sa-
ranno state confermate quando il
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L’INTERVISTA

Politica, se ci sei
batti un colpo…
“La banalizzazione mediatica sulla pericolosità del gioco d’azzardo sterilizza
ogni approfondimento e curiosità critica; fino ad influenzare anche le decisioni
politiche e amministrative”. Maurizio Fiasco, sociologo della Consulta Nazionale
Antiusura, non ha dubbi sull’impatto sociale che porta con sé il fenomeno dila-
gante del gioco d’azzardo, in tutte le sue forme. Intervistato da IL TELESPETTATO-
RE, Fiasco offre uno sguardo a tutto tondo sui ‘temi sensibili’ del gioco d’azzar-
do nel nostro Paese: patologia, migrazione globale verso i mercati digitali, con-
vergenza tra gambling e gaming, comunicazione televisiva sul gambling, diritti,
tutele e protezione della persona, ruolo dello Stato, paradossi della legge. Pro-
prio per le sue attività di studio e ricerca su fenomeni quali il gioco d’azzardo e
l’usura, di grave impatto sulla dimensione individuale e sociale, Fiasco è stato
nominato, dal Presidente Sergio Mattarella, Ufficiale dell’Ordine al Merito della
Repubblica Italiana.

di Maria Elisa Scarcello dir.telespettatore@libero.it

MAURIZIO FIASCO, sociologo
tra i massimi esperti in Italia di usura
e gioco d’azzardo; consulente
Consulta Nazionale Antiusura.
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governo renderà pubblico il bi-
lancio a consuntivo dell’anno del
lock down.

L’azzardo online ha modifica-
to i confini tra il ludico ed il
patologico?
Sì, la potenza di calcolo dell’in-
formatica fa davvero la differen-
za, nel convertire il divertimento,
dapprima distaccato e saltuario,
in effettiva dipendenza patologi-
ca. L’online, infatti, ottimizza un
dispositivo (una sequenza obbli-
gata di operazioni) detto “rinfor-
zo secondario positivo” (quando
si vince un premio) e del “rinfor-
zo secondario negativo” (quando
si perde, ma si è
fortemente indotti
a ripetere.

Immagino tutto
questo governato
con gli algoritmi
e con le procedu-
re della tecnolo-
gia digitale
Esattamente. Men-
tre io gioco, il siste-
ma acquisisce una
profilatura di me, e
quindi amministra
le fasi del rinforzo
secondario positivo
(e allora incremen-
ta la possibilità di vincere) e le fasi
del rinforzo secondario negativo,
così la perdita non comporta di
interrompere il gioco. C’è da ag-
giungere che le stesse procedure
si presentano tanto nel gioco
d’azzardo online, quanto nei vi-
deogiochi interattivi di nuova ge-
nerazione. Tale tratto della pro-
blematica sta clamorosamente ri-
sultando negli ultimi anni: con la
convergenza tra il gambling (il gio-
co d’azzardo per denaro online) e
il gaming (il videogioco non per

denaro, ma pur sempre online e
che però utilizza comunque il de-
naro). Per l’esattezza, nel gioco
d’azzardo propriamente detto il
premio in denaro è lo scopo del
giocare; nel gaming online (dove
s’interagisce da remoto con il si-
stema tecnologico) il denaro è lo
strumento per giocare. Nel gaming
bisogna acquistare “crediti di gio-
co”, se s’intende continuare a
giocare online. Quindi, le due
modalità ‘gaming e gambling’ si
combinano. Differisce solo la po-
sizione logica del denaro.

Questo è un ulteriore dato al-
larmante dal momento che in-

teressa i minori e la loro sacro-
santa tutela.
Con il gaming, l’unione “gioco più
denaro” entra nell’esperienza an-
che dei bambini: così come il gio-
catore d’azzardo vero e proprio
ricarica il suo “conto di gioco”
del gambling online (casinò su in-
ternet, slot machine simulate,
scommesse a distanza ecc.); allo
stesso modo il minore si reca, ad
esempio dal tabaccaio, per ricari-
care il suo conto di gioco del ga-
ming online.

Quanto ci siamo appena detti
apre uno scenario enorme di
diritti, tutele, protezione della
persona che deve essere og-
getto di una produzione legis-
lativa, che non credo possa es-
sere assorbita nel diritto del
consumo.
Infatti, se la collochiamo come
una semplice questione del diritto
del consumatore, consentiamo a chi
manipola la scena di sfuggire alle
responsabilità. La questione ri-
guarda, invece, l’integrità della
persona, la sicurezza sociale, la
salute, la qualità delle relazioni
sociali e familiari. E allora le re-
gole di tutela non vanno concepi-

te sul paradigma
astratto di un sog-
getto consumatore,
che è penalizzato
davanti a chi gli
vende beni e servi-
zi, approfittando di
asimmetrie di co-
noscenze disponi-
bili. Più che una
transazione com-
merciale da regola-
re, sono in ballo di-
ritti fondamentali
di libertà e di salu-
te, di tutela dei mi-
nori.

Altra problematica sono i filtri
per i minori che, a prescindere
se si tratti di siti legali oppure
illegali, non ci sono.
Purtroppo, manca un vero moni-
toraggio e un controllo efficace
di quanto accade nella rete. Da
noi, come in tanti altri Paesi. In-
vece negli Stati Uniti vi sono si-
stemi molto severi di vigilanza.
Negli USA (e questo in molti lo
ignorano) non si può giocare
d’azzardo online, eccetto che nel-
lo Stato del Nevada. La gestione

L’INTERVISTA



dell’infrastruttura digitale lo im-
pedisce. Un dettaglio tecnico: se
in Italia si prova a rincorrere “a
valle” la continua apertura di siti
non autorizzati, spegnendoli via
via, dall’altra parte dell’Oceano, si
chiudono le porte “a monte”. Un
cittadino dell’Arkansas, per
esempio, non può collegarsi al ca-
sinò online piazzato in Sudafrica
o nelle isole caraibiche.

Quali le differenze tra la rego-
lamentazione del settore in
Italia rispetto agli altri Paesi
europei.
In Italia vige
una regolamen-
tazione che, alla
prova dei fatti,
risulta molto
blanda. Da un
lato il monopo-
lio dello Stato
sul gioco d’az-
zardo (perciò
anche di quello
affidato in con-
cessione ai pri-
vati) dovrebbe
assicurare una
maggior severi-
tà. E, la legge
esclude che si
possa commercializzare gioco
d’azzardo come se fosse un qual-
siasi bene o servizio privato.
Dall’altro lato si constatano effet-
ti opposti. Lo sfruttamento “in
concessione” di un asset pubbli-
co comporta un regime ben di-
verso da quello di una “licenza”,
ovvero della facoltà di intrapren-
dere una libera iniziativa privata.
Ebbene, come per un servizio di
esattoria di tributi, lo Stato accor-
da al concessionario un “aggio”
(un interesse) oppure un margine
fisso, a seconda dei tipi di gioco.
Il paradosso che ne risulta rende i

concessionari giuridicamente
non responsabili dei danni causa-
ti dall’attività che essi svolgono,
proprio perché “per conto dello
Stato”. Come dire, il concessio-
nario che trae profitto da un’atti-
vità inquinante affidatagli dallo
Stato, non deve risarcire alcun-
ché: se le acque, l’aria dei luoghi
ne risultano avvelenate, e la po-
polazione contrae malattie. Basta
che la compagnia aggiudicataria
si attenga al capitolato d’oneri
della concessione…
Quanto all’Europa, il gioco è ben
regolamentato in Finlandia, in

Germania, in Francia, in Inghil-
terra. Nell’altro emisfero, un
buon equilibrio si è raggiunto in
Australia, dove il servizio nazio-
nale per la salute e per la sicurez-
za sociale interviene attivamente
per indurre le autorità a contene-
re i riflessi dell’azzardo sulla vita
della popolazione più disagiata.
Tra i Paesi che si preoccupano di
meno degli “effetti collaterali”,
troviamo l’isola-casinò di Macao,
quelle di Malta e di Cipro, tant’è
che vi sono ubicate le sedi di
compagnie che operano nel no-
stro Paese.

Sono sempre più convinta che
tecnologia, algoritmi e profila-
zione, se usati in modo ragio-
nevole e nell’interesse del con-
sumatore, potrebbero aiutare
a prevenire la dipendenza an-
cora prima che si cementi, alle
sue prime manifestazioni.
È assolutamente vero quello che
afferma, e questo tema l’ho solle-
vato per quattro lunghi anni in
tutte le riunioni dell’Osservatorio
presso il Ministero della Salute.
Per reperire dati che quantifichi-
no la popolazione che gioca in
modo problematico non avrem-

mo bisogno,
peraltro, di
nessuna indagi-
ne epidemiolo-
gica particola-
re. Si può facil-
mente selezio-
nare l’area del
rischio e della
dipendenza pa-
tologica, giac-
ché per accede-
re ai casinò on
line o ai siti di
scommesse, ci
si deve registra-
re, fornendo il
codice fiscale e

i dati anagrafici. Dall’anagrafe
dei giocatori, dalla memorizza-
zione del tempo trascorso a
puntare denaro si potrebbe così
individuare la statistica di un clu-
ster, cioè di un sottoinsieme di
giocatori che sono a rischio, per
il tempo quotidiano eccessivo
impiegato e per le quantità esor-
bitanti di denaro consumate al
gioco. E qui ci aiuta la letteratura
clinica internazionale che con-
verge nel fissare il limite di spesa
e di tempo trascorso, oltre i l
quale dal ludico si passa al gioco
d’azzardo patologico.
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Il sistema informatico della rete
dei punti di offerta dell’azzardo
(fisici e online) è gestito dalla So-
gei (azienda italiana che opera nel
settore dell’ICT, controllata al
100 per cento dal Ministero del-
l’economia e delle finanze). Con
analisi fondate sui dati della So-
gei, a sua volta il Ministero della
Salute avrebbe a disposizione, in
tempo reale, una prima verifica
dell’andamento epidemiologico
del disturbo da gioco d’azzardo
per le sue forme online.
Quindi i big data non vanno de-
monizzati, ma andrebbero appo-
ste le garanzie del controllo pub-
blico sui dati sensibili, affinché
non siano impiegati a scopo di
profitto. Occorre attenersi scru-
polosamente al rispetto di quei
valori ben presenti nell’architet-
tura della nostra Costituzione. E
dunque ogni attività d’impresa –
tanto meno quella dell’azzardo –
non deve svolgersi in pregiudizio
dell’integrità della persona e in
conflitto con il principio di utilità
sociale.

Lo Stato quanto incassa su
gioco online e terrestre?
Lo Stato incassa una parte su tre
del margine complessivo delle
quote del gioco d’azzardo online.
Per l’esattezza, tornando ai dati
del 2019, che sono dati certi: su
un margine totale del 3 per cento,
che è la quota trattenuta, lo Stato
ha incassato l’1 per cento del gio-
cato online; mentre ai concessio-
nari è andato il doppio, cioè due
punti. Più esattamente, lo Stato
da 34 miliardi di giocato lordo
online, nel 2019, ha ricavato circa
340 milioni; mentre i concessio-
nari circa 700 milioni. Quindi, nel
gioco online, su 950 milioni di
quota trattenuta i 2/3 sono incas-
sati dai concessionari e 1/3 dallo

Stato. Nel gioco cosiddetto terre-
stre, le proporzioni si riequilibra-
no: per la precisione, lo Stato
trattiene intorno all’11 per cento
e i concessionari il 9 per cento.

Lo Stato quanto spende per le
cure sanitarie?
La cifra è ancora modesta, perché
l’offerta di cure specialistiche sul
gioco è ancora in una fase pionie-
ristica. Soltanto dal marzo del
2017, e quindi da quando è stato
pubblicato il decreto sui nuovi
Livelli Essenziali di Assistenza, è
fatto obbligo a tutto il Servizio
sanitario nazionale di predisporre
un percorso di cura. I fondi sono
stati per il 2017-2019 di 50 milio-
ni per ogni anno.
Nel 2020 però il sistema nazio-
nale della Salute ha avuto una ri-
duzione di performance (salvo
che per il Covid-19) e quindi an-
che i servizi per le dipendenze:
gioco d’azzardo, stupefacenti, al-
col, fumo hanno subìto un tra-
collo di pazienti. Il costo delle
cure mediche è però reale, ma
l’onere maggiore, non quantifi-
cabile dal punto di vista moneta-
rio, deriva da conseguenze indi-
rette come: incidentalità sul po-
sto di lavoro, atti di violenza, ap-
propriazioni indebite, furti, usu-
ra. Tutti comportamenti devian-
ti, correlati strettamente al gioco
d’azzardo.

Per quanto riguarda il nostro
Paese, il Recovery Plan italia-
no si articola in sei missioni
che rappresentano le aree te-
matiche strutturali di inter-
vento. Tra queste, l’equità so-
ciale. Potrebbe essere inqua-
drato in questo punto il gioco
d’azzardo.
Si, perché come affermato, già
dal 1975, e via via in tutte le sen-

tenze fino al 2018, dalla Corte
costituzionale, il gioco d’azzardo
contraddice per sua natura i va-
lori costituzionali di utilità socia-
le, equità, tutela del risparmio,
diritto alla salute… L’azzardo
non è un gioco “a somma positi-
va” (io vinco, tu vinci, noi vin-
ciamo). È in contraddizione con
l’equità da garantire nelle politi-
che pubbliche. Oltre all’obiezio-
ne “di principio”, vi è una forte
urgenza pragmatica: davanti al-
l’immane sforzo di ricostruzione
dell’Italia devastata dal covid-19.
Come indicato dal presidente
Draghi, va coniugata la volontà
collettiva di superare la crisi con
la coerenza degli atti dello Stato.
Ma il gioco d’azzardo, secondo
tale criterio, è proprio una devia-
zione. Dietro a noi c’è la Pande-
mia (la distruzione) avanti c’è la
vita da far riprendere.

Qual è il suo appello ai deciso-
ri pubblici, Governo e Parla-
mento.
Che finalmente in Italia si effet-
tui una seria valutazione di im-
patto, preventiva, su cosa com-
porterebbe il rilancio del gioco
d’azzardo, in termini di ipoteca
sulla ripresa economica e di equi-
tà sociale. Niente di nuovo, in
fondo, se pensiamo a esempio
che nel Regno Unito viene de-
mandato a una gambling com-
mission di valutare severamente
l’impatto del gioco d’azzardo. Il
paradosso è che in un Paese a
cultura liberista, le regole per
l’azzardo sono più restrittive che
in Italia. Sul piano teorico, la let-
teratura internazionale illustra
come le “tasse sui vizi” compor-
tino alla fine una grave perdita
per l’economia, per la società e
per le stesse finanze pubbliche.
Gli effetti depressivi dei consumi
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associati a “vizi” (alcol, tabacco,
gioco d’azzardo) sono ignorati
nell’immediato, poiché sembra-
no consentire un approvvigiona-
mento della finanza pubblica fa-
cile, immediato e senza costi par-
ticolari di gestione. Ma tali con-
sumi provocano, invece, effetti
macroeconomici negativi mar-
chiani. E di essi si può stilare ad-
dirittura un bilancio preventivo.
Dunque, mi appellerei a che ci si
basi su una visione razionale, si-
stemica e og-
gettiva. E allo-
ra va lasciata la
parola alla
scienza: quella
davvero indi-
pendente, e
non al servizio
di compagnie
industriali o
contigua a in-
teressi econo-
mici.

Chiusi tra le
mura dome-
stiche, per
vari sabati
consecutivi, abbiamo avuto il
conforto di una rentrée televi-
siva in RAI: la trasmissione
‘Affari Tuoi”, uno show della
Fortuna affidata ai pacchi.
Non più replicato dal 2017. Più
volte lei ha definito questo
programma come ‘religio
dell’azzardo’. Le chiedo un
commento.
Proviamo a descrivere il copione,
il codice rituale, il messaggio so-
ciale e i riflessi psicologici dello
spettacolo: tutti aspetti che per
dovere di trasparenza dovrebbe-
ro esser dichiarati dagli autori in
premessa.
Il copione è semplice: parte la
sfida, inizialmente su una base di

gratuità, dato che il concorrente
non ha dovuto puntare, con sol-
di suoi, alcun denaro. Dopo i
primi ‘colpi’ del gioco, ecco ap-
parire il Deus ex machina, il così
chiamato ‘Dottore’. Questo per-
sonaggio ‘interveniente’ formula
(ma per interposta persona,
quella del conduttore) una pro-
posta per acquistare dal concor-
rente la rinuncia a cercare i l
Grande Premio. Il Dottore di-
viene dunque il polo cognitivo

del ragionare; egli concede del
denaro, subito, al partecipante
purché decida di terminare in
quel momento la sua sfida. Quei
soldi – grazie alla formulazione
esplicita di un’offerta (appunto
per il tramite del ‘Dottore’) dalla
società controparte del pro-
gramma – sono reali: si è passati
quindi dalla gratuità alla effetti-
vità e dunque al ‘titolo oneroso’
del gesto. Un azzardo.
Dal punto di vista soggettivo,
quello del concorrente, vi è lo
slittamento cognitivo dal ‘non
aver nulla da perdere nel parteci-
pare’ all’essere indotto a delibera-
re l’impiego di denaro reale per la
ricerca temeraria della ‘posta in

denaro’ (più elevata). Prima un
vero e proprio preliminare di
contratto, poi l’investimento de-
cisamente rischioso.
Di là della presunta razionalità
della scelta, quel che merita di es-
ser notato è che la decisione circa
l’uscita o la permanenza nel gio-
co, se ‘accontentarsi’ o sfidare la
Sorte, attiva – nella complessa e
raffinata drammaturgia della tra-
smissione – un esame valutativo
sulla personalità del concorrente,

un bilancio sulle capacità caratte-
riali, una ricognizione sul suo de-
stino: comportando l’esposizione
in pubblico di tratti sensibili della
sua idea della vita.
Aver ripreso le repliche di Affari
Tuoi è apparsa una nota stonata,
un doppio messaggio, un picco-
lo-grande ostacolo al diffondersi
di una psicologia sociale delle re-
sponsabilità che aiuti gli italiani a
resistere. Associarlo, nella pubbli-
cità e nello svolgimento, all’idea
di un sostegno al progetto di vita
familiare, aggiunge ulteriore
sconcerto. Criticabile in tempi or-
dinari. Decisamente inquietante
mentre si versa nella tragedia del
covid-19.
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Il 9 febbraio 2021, a suo mo-
do, è una data destinata ad
entrare nella storia veloce e

confusa di questi anni votati alla
tecnologia e ai social. Proprio
nella circostanza del Safer Inter-
net Day – l’evento mondiale che
ogni anno invita a riflettere e ad
agire per una rete sicura e re-
sponsabile – il social network at-
tualmente più frequentato da
pre-adolescenti ed adolescenti,
ossia Tik Tok, ha dovuto com-
piere una scelta senza preceden-
ti. Spinto dalle reazioni dell’opi-
nione pubblica e obbligato dal
Garante per la protezione dei
dati personali a tutela dei minori
– a seguito del tragico epilogo di
un gioco estremo online che ha
visto la morte di una bambina di
Palermo – il social network
“made in China” ha necessaria-
mente rivisto e modificato la
propria policy riguardante il li-
bero accesso dei minori ai servi-
zi offerti in rete.
È stato un passo obbligato (e
tardivo) se consideriamo che le

perverse “web challenge” po-
state sui suoi profili avevano già
causato seri problemi. Del resto
non c’erano scappatoie alla de-
cisione del Garante per la pri-
vacy che, in via d’urgenza, aveva
disposto nei confronti di Tik
Tok il blocco immediato dell’u-
so dei dati degli utenti per i quali
non fosse stata accertata con si-
curezza l’età anagrafica. Sicché,
centinaia di migliaia di profili di
giovanissimi – palesemente fuo-
rilegge perché attivati da sog-
getti con età inferiore ai 13 anni
– sono stati cancellati, o “ban-
nati” che dir si voglia, dagli spa-
zi web del social network spe-
cializzato nell’offerta di un pal-
coscenico virtuale dedicato al-
l’esibizionismo di chi ancora
non ha la maggiore età. Ovvia-
mente la cancellazione è scattata
nei casi in cui gli utenti, al mo-
mento dell’iscrizione, avevano
dichiarato lealmente la propria
età. Resta sempre aperta la que-
stione della facilità con cui il di-
vieto di accesso al social è aggi-

rato indicando nell’account i da-
ti personali falsi.
Va detto che sull’episodio paler-
mitano i media, in generale, si
sono lasciati trascinare dall’onda
emotiva di un fatto che certa-
mente indigna e che interroga le
coscienze e il grado del senso ci-
vico e morale. Ma dov’erano
qualche giorno prima? Ci ricor-
diamo benissimo gli articoli e i
servizi elogiativi su Tik Tok,
senza che ne fosse minimamen-
te messa in discussione la “filo-
sofia” fortemente “dis-social” e
la pressione ad un egocentrismo
spinto all’eccesso dei suoi iscrit-
ti. Raramente abbiamo ascoltato
un approfondimento che chia-
masse in causa il modello cultu-
rale diffuso dai social, insieme ai
discorsi della formazione alle
nuove tecnologie, dell’impegno
per coinvolgere scuola, famiglia
e società civile, fino alla necessi-
tà di interrogarsi su come gli
stessi adulti abusano della rete.
Ci vogliono le tragedie per farci
chiedere fino a quale limite può
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Social e minori,
la necessità del
“giusto momento”
Le rotte più pericolose della navigazione in rete
coinvolgono ormai legioni di bambini e preadole-
scenti. Le naturali fasi della crescita vengono altera-
te, velocizzate e modificate in una bulimia di imma-
gini che non rispettano i tempi dell’età evolutiva.

di Roberto Alborghetti

ROBERTO ALBORGhETTI, giornalista
professionista, ha lavorato nel gruppo
Sesaab-L’eco di Bergamo, dove si è
anche occupato di attività per la scuola
ed i giovani e dove ha ricoperto il ruolo
di inviato. è autore di una quarantina
tra saggi, biografie e libri-intervista
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spingersi la stessa industria della
comunicazione e del consumi-
smo tecnologico? O per do-
mandarci perché i social – in
particolare Tik Tok ed alcuni vi-
deogiochi, insieme ai fenomeni
della dipendenza dai dispositivi
elettronici – sono ormai diven-
tati una giungla piena di rischi
per i minori? Negli incontri di
formazione docenti che ho te-
nuto in Italia in questi ultimi an-
ni, Tik Tok è sempre stato al
centro delle riflessioni: ne sono
state presentate le caratteristi-
che e analizzati il format, i con-
tenuti, le modalità con cui si po-
ne nei confronti dei giovanissi-
mi, soprattutto delle ragazzine,
indotte a comportamenti, stili di
vita e modi di essere che certo
non rappresentano passi in
avanti sul piano della presenta-
zione e della rappresentazione
dell’immagine e del ruolo della
stessa figura femminile. Ne è
stata stigmatizzata la irrispetto-
sa leggerezza nella moderazione
dei contenuti condivisi e di ciò
che viene consentito agli utenti
più giovani, tanto da essere già
“bannato” in alcuni Paesi per
via di videoclip giudicati estremi
ed offensivi sul piano etico e del
rispetto della dignità della per-
sona, soprattutto se consideria-
mo che almeno un terzo degli
utenti ha meno di 14 anni. Per
non parlare dei gravissimi epi-
sodi che hanno consentito con-
tatti tra minori e “groomers”, gli
adescatori in rete.
Genitori ed educatori sono
chiamati a mettere un po’ il naso
nel consumo che i minori fanno
di Tik Tok e di altri servizi onli-
ne. E a verificare tempi, modali-
tà e scelte che bambini e ragazzi
attuano nell’accesso alla rete.
Un’esigenza, questa, sempre più

diffusa anche a fronte degli al-
larmanti dati sulla dipendenza
dei minori dai social (basta ve-
dere in proposito la recente in-
dagine dell’Istituto Piepoli e
Moige). Si invoca, da più parti,
quella “ecologia del consumo
tecnologico” che dovrebbe ac-
compagnare la stessa sfida della
transizione digitale.
Studi e ricerche raccontano le
rotte della navigazione solitaria
a cui sono spinti sui social legio-
ni di bambini e preadolescenti,
forzati ad assumere atteggia-
menti e comportamenti che
contrastano con il proprio
mondo interiore, i propri anni e
la propria identità. Le naturali
fasi della crescita vengono alte-
rate e velocizzate, nonché modi-
ficate attraverso una bulimia di
immagini e di suoni che non ri-
spettano tempi e momenti del-
l’età evolutiva. Non c’è più sen-
sibilità alcuna per quel “giusto
momento” che ogni essere
umano richiede nel suo cammi-
no di crescita. Così direbbe an-
che oggi – e soprattutto oggi – il
grande pedagogista Aldo Agaz-
zi, del quale nel 2020 si sono ri-
cordati i vent’anni della scom-
parsa. La pandemia e le sue re-
strizioni non hanno forse per-
messo di fare memoria della
straordinaria testimonianza di

un uomo che ha costruito e mo-
dellato intuizioni che – come
l’affermazione del personalismo
in campo educativo – sono an-
cora di grande attualità nell’era
di Internet e dei social.
Con Agazzi ho vissuto l’espe-
rienza di una lunga intervista
che lui mi rilasciò nell’arco di al-
cune giornate, pochi mesi prima
che egli spirasse. Uscì postuma
con il titolo “Nessuno è creti-
no”, testuale affermazione di un
formatore che ha sempre
espresso – anche negli studi co-
nosciuti a livello internazionale
– una profonda fiducia nell’es-
sere umano e nelle sue risorse.
Mi ricordo, di quegli incontri, i
colloqui e le confidenze a mi-
crofono spento. L’attenzione
cadeva sempre sulla cronaca.
Era molto colpito dai fatti che
coinvolgevano adolescenti e
giovani: e oggi, appunto, sareb-
be stato fortemente sconcertato
da quanto sta accadendo nel
mondo dei social. Spesso non
concordava con il “modo” con
cui i media trattavano quegli
episodi. Rimproverava, ad
esempio, la mancanza di pro-
prietà nell’uso dei termini.
Sì, sollecitava la comprensione
del senso delle parole, tema mar-
catamente sollevato anche dai
dati Invalsi e da Ocse-Pisa, che
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Una coinvolgente guida
per accompagnare gli ‘under 14’
nella navigazione web. Quello che
occorre sapere per vivere la tecnologia
come una grande opportunità e non
come un’esperienza che può ostacolare
il ben-essere personale.



inchiodano il nostro Paese ad un
preoccupante analfabetismo lin-
guistico. Agazzi mi confidò che
nella sua esistenza non aveva mai
smesso di cercare e di scoprire
parole nuove. Perché – come af-
ferma lo stesso Socrate, del quale
Agazzi si professava estimatore
– “una vita senza ricerca non è
degna di essere vissuta”. E per-
ché “quando ci troviamo di fron-

te alla verità, non possiamo sot-
trarci al fascino che la verità eser-
cita. Noi abbiamo dentro la sete
della verità, l’indomita sete del
vero, che non si può domare, che
non si può placare”.
Parole grandi: oggi più che mai
possono aiutarci a capire che
anche Internet, la rete ed i social
sono un bene universale, un’op-
portunità di crescita sociale, di

benessere culturale, mentale e
fisico. Parole che rendono ancor
piu dolorosamente assurde le
vite spezzate di ragazzini finiti
nel vortice violento di una rete
che – come ha denunciato lo
stesso “padre” di Internet, Tim
Berners Lee - arriva purtroppo
a produrre atti e comportamenti
che la rendono un fenomeno
“anti umano”.
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L’ultima frontiera critica
nella crescita dei ragaz-
zi è quella dei videoga-

me. Perché è la più disabitata
dai genitori, affermano gli psi-
cologi. Un mondo affascinante
ricco di sfide impossibili nella
realtà, se non virtuale. Diven-
tando supereroi ci si addentra
in universi altri sempre più sofi-
sticati e coinvolgenti. Ma l’altra
vita, quella nel mondo materiale
così come lo conosciamo è
sempre lì a ricordarci differenti
“regole” del gioco.

Sfide altamente impegnative an-
che in questo “universo”. Fatto
di compiti, professori, amicizie,
primi amori e sport… pande-
mia permettendo. Ma anche di
relazioni familiari, con tutta la
loro complessità.
E allora ecco che spuntano gli
adolescenti “supereroi fragili”,
parola di sociologi e psicologi.
Fragilità e onnipotenza sembra-
no essere due facce della stessa
medaglia.
Cosa c’entrano i videogiochi in
tutto questo?

Certamente qualcosa significa se
l’OMS renderà effettiva a partire
dal 2022 la già dichiarata classifica-
zione della dipendenza da video-
game come patologia e malattia
mentale (gaming disorder). È altret-
tanto ovvio che detta fragilità non
può essere imputata soltanto ai
videogiochi ma, tra le altre, anche
alle relazioni familiari alla base.
È l’uso che si fa dei game, oltre
alla tipologia degli stessi, che
può presentare criticità. Gli
“strumenti” non sono di per sé
né negativi né positivi.

Videogiochi,
dalla dipendenza alla didattica
Dalla dipendenza, già dichiarata dall’OMS e resa effettiva a partire dal 2022,
all’utilizzo dei videogame nella didattica: in gioco c’è la possibilità di valutare
la realtà sui differenti usi e sulla possibilità di veicolare valori “dando forma ai
nostri strumenti”.

di Daniela Zambonini
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Oltre al divertimento e allo svi-
luppo di determinate abilità co-
gnitive (per esempio, solo per
citarne alcune, la capacità di
pensiero strategico o in condi-
zioni di pressione psicologica), i
videogiochi vengono infatti con
successo talvolta utilizzati anche
nella didattica. Uso che ha con-
tribuito a dare vita ad un univer-
so composito chiamato “edu-
sfera” dagli autori dell’omoni-
mo saggio Edusfera. Processi di ap-
prendimento e macchine culturali
nell’era social (Martina De Castro
e Umberto Zona). È in questa
“sfera” che convivono, sempli-
ficando un po’, Infotainment (in-
formazione e intrattenimento) e
eduteinment (intrattenimento
educativo).
“I processi di apprendimento –
si legge – vanno oggi contestua-
lizzati all’interno della moltepli-
cità di ambienti, reali e virtuali,
in cui essi si situano”.
Certo è che i videogiochi sono
fonte e veicolo di valori e aven-
do intenzione di sfruttare i game
in ambito didattico, si deve ave-
re ben chiaro quali valori si vei-
colano.
Un tema di fondamentale im-
portanza è quello degli stereoti-
pi. All’interno del sopracitato li-
bro, Martina De Castro bene
spiega nel suo saggio “Videogio-
chi e questioni di genere”: “quando

videogioco vorrei avere a dispo-
sizione una quantità tale di ava-
tar da sentirmi rappresentata nel
gioco”, poter selezionare una
identità virtuale “in modo che
essa coincida il più possibile con
la mia identità reale o almeno
con quello che vorrei essere”. E
quindi, per fare soltanto un
esempio “come può un avatar
ipersessualizzato permettermi
una totale identificazione?”.
Va da sé che certi ruoli vanno
stretti e non rappresentano la
realtà. Come il “modello unico
di eroe”.
Così viene da chiedersi: gli svi-
luppatori di videogiochi hanno la
consapevolezza degli stereotipi?
E anche se pare che i videogio-
chi rafforzino gli stereotipi solo
in persone che già li possiedono,
nello sviluppo e formazione del
proprio ruolo e degli “schemi
sessuali” che fino a qualche an-
no fa si formavano attraverso
Tv e pubblicità, spiega Martina
De Castro “oggi sono i nuovi
media in particolare i videogio-
chi ad essere tra i principali re-
sponsabili della creazione di
un’identità di genere”.
Quanto alla presenza di gioca-
trici femminili, i game rappresen-
tano un ambito molto abitato
dal maschile anche se le prime
sembrano essere in forte au-
mento negli ultimi anni.

Quest’ultimo fattore porterà ine-
vitabilmente ad un “aggiorna-
mento” dei ruoli e degli avatar
presenti nei videogiochi. Anche
perché va ribadito, come afferma
lo studio citato dalla De Castro
(Shen, Ratan, Cai e Leavitt) non
esiste una correlazione tra gene-
re e abilità di gioco, bensì risulta-
no essere l’ambiente e gli stereo-
tipi che influenzano le ragazze
ad essere meno propense al gio-
co e al settore tecnologico”.
Altra questione critica sempre al
centro di dibattiti è la presenza
di violenza.
Sui media si susseguono pubbli-
cazioni di sempre nuovi studi
che accusano o scagionano i vi-
deogiochi in relazione alla capa-
cità o meno di indurre compor-
tamenti violenti.
Da sempre il mondo accademico
internazionale si è interrogato
sugli effetti a breve e lungo ter-
mine dei contenuti di violenza
mediali (televisivi in particolare).
Gli studi più autorevoli dimo-
strano che, pur non entrando in
gioco un nesso di causa-effetto
diretto, avvenga una desensibi-
lizzazione graduale in chi frui-
sce nel tempo di tali contenuti
che rende più o meno indiffe-
renti alla sofferenza altrui.
E, come nel caso degli stereoti-
pi, l’esposizione alla violenza
non è la causa diretta di com-
portamenti estremi, ma fattore
di aumento di rischio in deter-
minati soggetti.
Come diceva Mc Luhan nel se-
colo scorso, non possiamo pen-
sare di essere immuni da in-
fluenze da parte del mondo me-
diale in cui siamo immersi in
misura sempre crescente: “Di-
ventiamo ciò che vediamo. Diamo for-
ma ai nostri strumenti e poi i nostri
strumenti danno forma a noi.”

COMMENTI

– C’è una perdita di controllo sul videogame: gli viene data una crescente
priorità a discapito di altri interessi della vita.

– L’attività di gioco perdura nonostante le conseguenze negative per la
salute e lo stile di vita: quando per esempio non viene dato il giusto spa-
zio ad amici, sport, compiti, alimentazione, sonno e non si riesce a con-
trollare il comportamento di gioco.

In definitiva, quando l’uso della tecnologia diviene “obbligatorio” e poco
flessibile. Per essere riconosciuto come problema mentale, il gaming disor-
der deve durare da almeno 12 mesi ma non mancano le eccezioni per casi
particolarmente gravi.

QUANDO IL VIDEOGIOCO È CLASSIFICATO
MALATTIA MENTALE (DIPENDENZA) PER L’OMS?



On. Cioffi, la prima
domanda è d’obbli-
go. I suoi premi e ri-

conoscimenti per l’impegno
alla promozione dei temi le-
gati all’infanzia e all’adole-
scenza denotano una profon-
da conoscenza e passione.
Allora le chiedo come nasce
questo suo impegno.
Questo mio impegno nasce dal
volontariato cattolico. Da giova-
ne studentessa mi dedicavo al
volontariato in alcuni quartieri
degradati di Napoli dove le pri-
me vittime erano i bambini e gli
adolescenti che abbandonavano
la scuola e troppe volte veniva-
no irretiti dalla criminalità orga-
nizzata.

Quale il realistico quadro
della situazione che ha rileva-
to al momento del suo inse-
diamento?
Le nostre competenze sono
molto ampie e per questa ragio-
ne il Consiglio ha deciso di met-
tere a punto un documento di

scenari riscontrati al mo-
mento dell’insediamento.
Questo documento è
frutto del lavoro di tutti i
Consiglieri ed è stato re-
datto con il preziosissi-
mo contributo del Vice
Presidente Professor
Vincenzo France-
schelli. Trasver-
salmente, in tutti
i settori, è
emerso chiara-
mente che la
pandemia ha
accelerato la
digitalizzazio-
ne con le sue
conseguenze
positive ma
anche negati-
ve: dall’incre-
mento di una
serie di com-
portamenti ir-
responsabili al
supporto fonda-
mentale non solo
alla scuola e alla didat-
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Nuova era nel Consiglio
Nazionale degli Utenti
Intervista a Sandra Cioffi, Presidente del CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI UTENTI,
presso l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. Un mandato che arriva in
un periodo caldissimo, segnato dall’emergenza sanitaria ed economica del Co-
vid-19, nonché dalle numerose problematiche legate alla centralità della rete e
al mutevole quadro giuridico, alla comunicazione istituziona-
le e alla comunicazione d’emergenza, ai diritti e alla tutela
degli utenti dei media, fino alla didattica a distanza con le
sue potenzialità, i suoi limiti e le criticità.

a cura della redazione nazionale AIART

ON. SANDRA CIOFFI,
Presidente Italian Talent
Association, Vice
Presidente Telefono

Azzurro, Esperta in
politiche dei minori
e di pari opportunità,
Deputato al Parlamento

Italiano nella XV legislatura,
Capogruppo Commissione
Esteri e Segretario
Commissione Bicamerale
Infanzia (coordinatrice
gruppo “Minori e
Media”).
Dal novembre 2020,
Presidente del
CONSIGLIO
NAZIONALE DEGLI
UTENTI, presso
l’Autorità per le
Garanzie nelle
Comunicazioni.
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tica ma anche al mantenimento
delle relazioni sociali.
Si è dovuto ricorrere, per ciò
che concerne i minori, alla
DAD riguardo la quale è oppor-
tuno distinguere due momenti
importanti: il primo periodo di
lockdown caratterizzato da una
didattica a distanza di emergen-
za; il secondo periodo contrad-
distinto dalle “ Linee guida sulla
didattica digitale integrata
(DDI)” che hanno fornito una
migliore base comune di lavoro.
Purtroppo però esistono molte
differenze territoriali e sociali
per cui nonostante il grande im-
pegno del mondo della scuola è
stata riscontrata in differenti
istituti e famiglie una notevole
mancanza di strumenti idonei e
di connessioni alla rete. L’im-
provvisa accelerazione della di-
gitalizzazione ha quindi acuito il
digital divide socio –economi-
co-territoriale.
Da non sottovalutare anche
l’aumento dei rischi della rete:
dal cyberbullismo, al revenge
porn, alla pedofilia on line, fino
alle pericolose challenge social
che istigano i minori al suicidio.
Inoltre, durante questa pande-
mia il lockdown e le restrizioni
hanno incrementato le ore di
utilizzo della rete e questo si è
tradotto in una sovraesposizio-
ne che è sfociata in fenomeni
come l’oversharing (la tenden-
za a voler condividere conti-
nuamente contenuti in Rete e
sui social), oppure la Fear Of
Missing Out (la voglia di non
volersi disconnettere per paura
di perdersi quello che accade
nella Rete).

A proposito del rapporto tra
rete e minori, Aiart ha accol-

to con favore e attenzione la
disposizione del Garante del-
la privacy in merito al blocco
immediato dell’uso dei dati
degli utenti per i quali non
sia stata accertata con sicu-
rezza l’età anagrafica. Ma in
concreto cosa cambierà dopo
questa contestazione nell’uti-
lizzo di Tik Tok?
Il Professor Giovanni Baggio-
presidente Aiart, consigliere
CNU e coordinatore Gruppo
Education- è intervenuto, come
suo solito, in maniera opportu-
na ed immediata, a proposito
del drammatico episodio della
bambina di Palermo, eviden-
ziando uno dei focus della pro-
blematica, ovvero la poca tra-
sparenza da parte dei social net-
work nelle modalità di accesso
ai dati personali. A seguito della
contestazione anche del Garan-
te riguardo l’utilizzo di Tik Tok,
la misura inibitoria ha avuto ef-
fetto immediato dalla ricezione
del provvedimento, ma, tenuto
conto del moltiplicarsi di episo-
di drammatici come questo, è
ragionevole che ci si debba im-
pegnare anche come CNU per
richiedere un cambio di passo in
tal senso.

Nell’ambito dell’applicazio-
ne delle direttive sia europee
sia della declinazione nazio-
nale, i social network hanno,
per quanto riguarda il con-
senso per la privacy, delle re-
gole ben precise. Tali limiti
tuttavia non sono rispettati
nella pratica di uso comune e
quotidiano.
Esattamente. Purtroppo molti
bambini sotto i 13 anni hanno
dei profili sui social network, e
questo significa verosimilmente

che in modo autonomo hanno
registrato il proprio account fal-
sificando la data di nascita. I ri-
schi per i minori sono amplifi-
cati soprattutto dalla scarsa con-
sapevolezza sul valore dei pro-
pri dati personali e sensibili e
dalla mancanza di conoscenze e
formazione specifica anche de-
gli adulti che dovrebbero essere
di riferimento ma che in realtà
ignorano i possibili rischi pre-
senti nella rete, permettendone
così un utilizzo autonomo e
non condiviso.

Gli inquietanti episodi legati
all’uso della rete da parte dei
minori, richiedono una rifles-
sione urgente e misure ap-
propriate anche in riferimen-
to alle piattaforme di video-
sharing. Quali le responsabi-
lità e i doveri nella tutela dei
minori anche da parte dei ge-
stori dei differenti servizi?
Serve una rapida attuazione del-
le normative europee e naziona-
li in termini di protezione dei
dati degli utenti con particolare
attenzione ai dati dei minori in
Rete. Sarebbe necessario da par-
te dei gestori un controllo pre-
ventivo dei dati e la verifica
dell’età dei minori, per cui appa-
re quanto mai opportuna una ri-
flessione sulle modalità di verifi-
ca dell’età e l’adozione di siste-
mi di autenticazione più avanza-
ti che prevedano magari anche
altri livelli di controllo. Una so-
luzione eventualmente da valu-
tare è l’utilizzo delle identità di-
gitali (ad es. lo SpID) come stru-
mento di autenticazione che
possa permettere una verifica
più approfondita dell’età dell’u-
tenza. Ci sono responsabilità e
doveri diversi nella tutela dei
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minori da parte sia dei gestori di
questi servizi ma anche da parte
della scuola e dei genitori. Noi
come CNU stiamo cercando di
fare la nostra parte: abbiamo tra
l’altro già sollecitato l’immediata
approvazione della direttiva
SMAV.

Cosa cambierà con il recepi-
mento della direttiva SMAV?
La nuova direttiva europea sui
servizi media audiovisivi, di cui
auspichiamo rapida approvazio-
ne, prevede misure appropriate
per tutelare i minori dai conte-
nuti che possano nuocere al lo-
ro sviluppo fisico, mentale o
morale ma ha anche il compito
di prevedere misure per tutelare
il grande pubblico dai contenuti
che istigano alla violenza o all’o-
dio. Si tratta di misure che do-
vrebbero consentire la possibili-
tà di segnalare contenuti inap-
propriati, di verificare lo stato
della segnalazione, nonché di
prevedere innovativi sistemi per
garantire il controllo parentale e
la verifica dell’età degli utenti.
La direttiva estenderà anche alle
piattaforme di video-sharing le tu-
tele dei minori previste per i
media tradizionali relativamente
ai contenuti audiovisivi, com-
presi i video generati dagli uten-
ti, ed alle comunicazioni com-
merciali. Ed anche i social media
rientrano nel campo di applica-
zione della regolamentazione.
Infatti, con una modifica appro-
vata in occasione dell’esame in
Senato, è stato previsto che i
fornitori di servizi di media,
comprese le piattaforme social,
debbano fornire agli utenti det-
tagliate informazioni in merito a
contenuti, anche pubblicitari,
nocivi allo sviluppo fisico, men-

tale o morale dei minori, incluso
il divieto di pubblicità relativa al
gioco d’azzardo. La direttiva,
inoltre, impone che i fornitori di
servizi di media siano in grado
di fornire chiare informazioni
sui contenuti mediante ad esem-
pio: un sistema di descrittori di
contenuti, un’avvertenza acusti-
ca, un simbolo visivo o qualsiasi
altro mezzo che descriva la na-
tura del contenuto. Infine, è
previsto anche l’aggiornamento
ed un aumento dei compiti
dell’Autorità per le garanzie nel-
le comunicazioni, quale autorità
di regolazione di settore, in
un’ottica di ulteriore rafforza-
mento delle prerogative di indi-
pendenza.

Il 30 marzo 2006 la Carta di
Treviso è stata aggiornata
estendendo la tutela dei mi-
nori ai mezzi di comunica-
zione digitali e dal 3 febbraio
2016 la Carta è parte inte-
grante del Testo unico dei
doveri del giornalista. I dati
però parlano chiaro: le viola-
zioni sono impunemente dif-
fuse. Il problema delle nostre
Carte è che contengono dei
principi sacrosanti ma non
sono altrettanto chiare nelle
applicazioni delle sanzioni
nei casi di violazione. Quale
l’impegno che il CNU si è as-
sunto per rafforzare e garan-
tire un miglior sistema di tu-
tela dei minori nel mondo
della informazione.
L’avvento dei social network ha
introdotto una nuova dimen-
sione di informazione e dibatti-
to pubblico che ha profonda-
mente mutato il modo di co-
municare e rimanere aggiorna-
ti. Sarebbe, quindi, necessario

un rinnovo dei principi che so-
no alla base della Carta di Tre-
viso. Tutto ciò per tutelare l’i-
dentità, la personalità e i diritti
dei minori. Nell’epoca del digi-
tale, infatti, è quanto mai ne-
cessaria anche la centralità di
nuovi protocolli per regolare il
rapporto tra stampa e infanzia.
Sarebbe anche opportuna, in
un mondo altamente digitaliz-
zato, una maggiore formazione
e sensibilizzazione dei giornali-
sti ad un’informazione innova-
tiva ma sempre più consapevo-
le dell’importanza dell’impatto
dei media su bambini e adole-
scenti. Il futuro della Carta di
Treviso dovrà, forse, anche ve-
dere le aziende del mondo tec-
nologico maggiormente pre-
senti ai tavoli del dibattito. Noi,
come CNU, cercheremo di
portare un nostro contributo a
tale revisione. Fondamentale
anche il lavoro che farà il Co-
mitato Media e Minori al cui
rinnovo ha contribuito anche il
CNU nominando i membri di
sua competenza.
Un altro aspetto che mi fa pia-
cere sottolineare è quello che il
CNU è costituito da una serie di
esperti di grandissimo livello
che porteranno un gran contri-
buto tecnico a differenti livelli
ed in tutti gli ambiti. E dal mo-
mento che le competenze del
Consiglio nazionale degli utenti
sono molto ampie, per un’azio-
ne ancora più incisiva ed appro-
fondita abbiamo costituito 6
gruppi di lavoro: Minori, Reti e
Servizi, Etica, Education, Pari
opportunità e un Osservatorio
giuridico.

Quali i primi e principali
punti di lavoro su cui si foca-
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lizzerà il Gruppo Education,
coordinato dal Presidente
dell’AIART, e l’impegno dei
singoli gruppi?
Tra le priorità del Gruppo Edu-
cation coordinato dal Professor
Baggio, la cui esperienza è da
tutti apprezzata, è emersa la ne-
cessità di un urgente impegno
del CNU per sollecitare un più
ampio spazio all’educazione di-
gitale anche nel recovery plan.
Necessario, infatti, sarebbe uno
stanziamento di risorse adegua-
te per garantire l’educazione di-
gitale non solo ai minori e alla
scuola ma anche alle famiglie e a
tutta la comunità. Risor-
se necessarie anche alla
costruzione di un’ecolo-
gia della comunicazione
che si allontani da for-
me deviate, aggressive,
violente, pericolose per
la dignità delle persone.
Fino ad ora le non suffi-
cienti risorse destinate
all’educazione digitale
sono state indirizzate
per lo più alla formazio-
ne dei minori e alla
scuola. Necessario ora
però sarebbe fare un
salto di qualità affinché
sia garantita a tutti un’a-
deguata educazione digitale. Or-
mai la digitalizzazione è un pro-
cesso che sta andando avanti
molto velocemente, anche a
causa della pandemia e il Consi-
gliere Baggio sarà fortemente
impegnato in tal senso.
Il Gruppo Pari Opportunità co-
ordinato da Stefania Leone per
ciò che concerne le disabilità e
da Emilia Visco per ciò che
concerne il rapporto tra ‘donne
e media’ sta affrontando i pro-
blemi relativi alle disabilità, alla

lotta agli stereotipi e all’appro-
fondimento anche dei rischi del
rapporto tra donne e rete. Già
sono pronte proposte concrete
relative ad azioni da mettere in
campo.
Il Gruppo Minori coordinato
da Antonio Affinita si sta impe-
gnando fortemente per portare
un contributo alla lotta contro i
rischi della rete per bambini e
adolescenti; partendo dall’attua-
zione della legge n. 70 del 25
giugno 2020 di conversione del
D.L. n. 28/2020 che ha intro-
dotto l’art. 7 bis che istituisce al
primo comma l’obbligo per i

soggetti fornitori di comunica-
zioni elettroniche di «prevedere
tra i servizi preattivati, sistemi di pa-
rental control o di filtro di contenu-
ti inappropriati per i minori e di bloc-
co dei contenuti riservati ad un pub-
blico di età superiore agli anni diciot-
to». Necessario anche sollecitare
AGCOM, quale ente preposto
alla sorveglianza e garanzia del
corretto funzionamento del
mercato delle comunicazioni, a
dare attuazione alla norma in
questione “anche attraverso la pre-

disposizione di specifici regolamenti”
o linee guida.
Il Gruppo Etica coordinato da
Furio Truzzi e di cui fa anche
parte il Consigliere Dino Cima-
glia si sta impegnando su tema-
tiche nodali riguardo i rapporti
con la rete tra cui l’accesso, il
futuro del digitale, il diritto al-
l’informazione per le giovani
generazioni’. Uno dei temi
emergenti che sta affrontando è
la “digitalizzazione della PA, tra
cui l’accesso tramite identifica-
zione digitale. Dal primo marzo
tutti i siti dovrebbero essere ac-
cessibili; invece, la modernizza-

zione della PA presenta notevo-
li ritardi.
Il Gruppo Reti coordinato da
Mariano Baldi e Mario Russo è
una fucina di idee non solo in
ambito di proposte tecnologi-
che ma anche riguardo quelle
relative alla necessità di un’inci-
siva comunicazione istituziona-
le, il cui ruolo è fondamentale
soprattutto in occasione di tale
pandemia. Inoltre i Gruppi Eti-
ca e Reti lavorando insieme an-
che su alcune proposte atte a
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consolidare il rapporto del
CNU con MISE. In cantiere
una riunione con il CNCU.
Di grande utilità, inoltre, sarà
l’Osservatorio Giuridico coor-
dinato da Matteo Santini che
avrà tra le finalità la raccolta di
normative, la redazione di pare-
ri e proposte di legge, con parti-
colare riguardo al diritto minori-
le, la redazione di linee guida e
protocolli e anche l’istituzione
di un Centro studi e ricerche in
materia di diritto minorile.

Infine, una problematica su
cui l’Aiart si batte da anni ri-
guarda il complesso rapporto
tra le persone con disabilità e
il sistema di comunicazioni e
telecomunicazioni. Tale rap-
porto ha coloriture parados-
sali. A partire dalla disappli-
cazione delle norme in vigore
(problemi di accessibilità), ai
casi emblematici di alcuni vi-
deo sull’uso corretto della
mascherina, diffuso in forma
solo visiva, senza alcun audio
o testo alternativo, a finire al-
la didattica a distanza (ad es.
non tutti i libri di testo hanno
una versione accessibile, non
tutte le piattaforme di e-lear-
ning utilizzate rispettano i
criteri di accessibilità digita-
le). Come si muove il CNU in
tal senso?
Come già accennato ci sarà
grande attenzione da parte di
tutto il CNU ai problemi delle
disabilità. In vista dell’imminen-
te switch off  al sistema DVB-
T2, Stefania Leone, la coordina-
trice del gruppo in sintonia con
Mariano Baldi sta lavorando per
proporre un pacchetto di linee
guida standard in tema di acces-
sibilità, dispositivi e apparati au-

dio televisivi per persone con
disabilità e persone anziane. La
proposta sarebbe quella di pre-
vedere l’estensione dell’accessi-
bilità di contenuti media audio-
visivi (attualmente prevista dalla
Rai in osservanza del Contratto
di servizio) anche alle principali
emittenti televisive private,
comprese quelle che offrono
film su piattaforme internet
fruibili da smart tv. Ciò al fine di
offrire a persone con disabilità
sensoriali (ciechi, ipovedenti e
sordi) una più ampia gamma di
trasmissioni opportunamente
audio-descritte o sottotitolate.

Ci conforta molto l’attenzione
da parte di AGCOM al lavoro
che sta svolgendo il CNU su tali
tematiche. Una nuova e più for-
te sinergia sui temi di nostra
competenza non può non por-
tare altro che risultati positivi in
questo delicato momento di
grandi trasformazioni tecnolo-
giche, accelerate anche dalla
pandemia e… una valorizzazio-
ne del ruolo del CNU come
strumento di tutela dei diritti
degli utenti e dei Consumatori
dei servizi di telecomunicazioni
e radiotelevisivi è quanto mai
importante!
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Da quando è stata ap-
provata la legge
92/2019 che prevede

l’introduzione dell’educazio-
ne civica nel curricolo delle
scuole, assistiamo ad un fio-
rire di proposte editoriali e
formative sull’argomento.
Per Aiart però media educa-
tion ed educazione alla citta-
dinanza mediale non sono
mode (più o meno passegge-
re) del momento, ma un
chiaro e preciso mandato
istituzionale. Come si inseri-
sce il nuovo volume della col-
lana “La Parabola” in questo
contesto?
Per Aiart la media education è
anche educazione civica da
sempre: formare cittadini con-
sapevoli, competenti e critici,
che agiscono e intervengono
nelle situazioni attraverso uno
sguardo educato a vedere, a
fruire, a valutare opportunità e
rischi e a scegliere consapevol-
mente contenuti e comporta-
menti da adottare dentro e fuori
la rete. Le regole che sottostan-
no ai linguaggi mediali, se appli-

cate alla vita di ogni giorno, tra-
sformano letture ingenue e su-
perficiali in letture attente e
creative della realtà e delle sue
rappresentazioni. Nel numero
della Parabola, tutto questo vie-
ne in un certo modo dimostrato
dai progetti realizzati dall’Aiart
nelle scuole, per i quali la cittadi-
nanza mediale non è altro che
l’educazione civica incarnata,
applicata, agita.

Il sottotitolo del volume che
recita. “Buone pratiche per
orientare lo sguardo” risulta
particolarmente accattivante.
Ma cosa significa in concreto
“orientare lo sguardo”? E
perché lo ritiene tanto impor-
tante in un’ottica educativa?
Orientare lo sguardo sta a signi-
ficare educare a vedere, a inter-
venire nelle situazioni reali e rap-
presentate attraverso uno sguar-
do che sa fruire, trarre frutto”,
perché orientato dal saper valu-
tare e scegliere criticamente.
Questo presuppone conoscere
gli alfabeti, che sopravvivono al-
le tecnologie in continuo cam-

biamento: il linguaggio del cine-
ma, della fotografia, della pub-
blicità, dell’informazione, curan-
do lo sviluppo delle capacità di
analisi delle qualità compositive,
comunicative, estetiche ed eti-
che di un prodotto mediale, ma
anche del media stesso che vei-
cola i contenuti, in base alla con-
statazione mcluhaniana per cui
“il medium è il messaggio”. Fa-
vorire il pensiero critico, il dialo-
go e le capacità argomentative e
riflessive suscitate dalle narra-
zioni mediali, dove l’intenziona-
lità non è solo dell’autore, ma
anche del fruitore esperto, dove
il prodotto mediale è proiezione
dell’umano. Con un’espressione
di Martin Buber: “il «volto» del
mondo dipende dallo sguardo
dell’uomo […]”, che va educato
a vedere attraverso la proposta
di buone pratiche.

La narrazione (di sé e/o di
eventi) e l’affabulazione han-
no da sempre fatto parte del-
la storia e della cultura uma-
na. Ma come si sono trasfor-
mate queste pratiche nel
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Formula vincente
per orientare lo sguardo
L’AIART dà vita ad una nuova iniziativa editoriale capace di dare risposte concre-
te ai nuovi e vecchi bisogni formativi. Un efficace manuale che favorisce il pen-
siero critico, il dialogo e le capacità argomentative e riflessive suscitate dalle
narrazioni mediali.

di Marcello Soprani



contesto della cosiddetta
“era digitale”?
Si tratta di entrare nella pratica
diffusa del narrare e del narrarsi,
che è la cifra delle giovani genera-
zioni, intercettando i processi e
valorizzando le produzioni e le
dinamiche dei linguaggi per
orientarli nella scelta sia nella
fruizione sia nella creazione di
storie. Nella rivista parliamo di
“Orientaserie, un sito dove sono
recensite le narrazioni di serie tv
che accompagnano il tempo libe-
ro dei ragazzi (Garassini); parlia-
mo di favole e insegnamento,
con l’Esopo digitale (Stocchi).
Ciò comporta significare le nar-
razioni, scoprirne la “spendibili-
tà” nella realtà in cui si è immersi,
favorendo anche l’imparare a
creare buone storie, a costruire
bei ricordi, a migliorare la propria
storia sul palcoscenico del mon-
do – dentro e fuori gli schermi.
Invitare i ragazzi a chiedersi
quali storie siano tanto merite-
voli da spendere gran parte del
proprio tempo libero…le “sto-
rie di chi” diventano modelli di
vita cui tendere. Qui si gioca la
formazione del cittadino/a.

La scuola italiana, da sempre
piuttosto restia nell’abbrac-
ciare le novità (siano esse di
carattere normativo o tecno-
logico), si è trovata improvvi-
samente catapultata in prima
linea rispetto alla comunica-
zione e alla didattica digitali,
confrontandosi e – talvolta –
scontrandosi con questa
nuova dimensione. Quali
considerazioni e quali indi-
cazioni al riguardo propone il
libro in uscita?
Contrariamente a quanto po-
trebbe sembrare ad una prima

analisi superficiale, il contesto
digitale rappresenta per l’uomo
contemporaneo una straordi-
naria occasione di percezione e
sperimentazione della com-
plessità. Quest’ultima potreb-
be finalmente concludere la
stagione della perenne disputa
tra tecnoentusiasti e tecnoscet-
tici. Ma sarà necessario ogni
sforzo per una capillare opera
di formazione media educati-
va, capace anche di fare chia-
rezza sulle differenze metodo-
logiche ed epistemologiche tra
media education ed educatio-
nal technology.
Altra contrapposizione va rap-
portata, dentro la scuola, tra chi,
fedele alla tradizione, vuole solo
continuità e per chi, propenso
all’innovazione, vuole solo cam-
biamento.
Se si intende uscire dalle con-
trapposizioni, è necessario ac-
cogliere che le sollecitazioni del-
la continuità e quelle del cam-
biamento possano trovare com-
posizione e integrazione all’in-
terno di una lettura capovolta:
porre lo sguardo sui media co-
me esperienza e non tanto co-
me strumenti. Spadaro ci parla
della Rete come qualcosa che
non è più solo lo strumento, ma
neppure solo ambiente: essa
«sembra essere “tessuto connet-
tivo” della nostra cultura attra-
verso la quale esprimiamo non
solamente la nostra identità, ma
anche la nostra stessa “presen-
za” (Spadaro, 2013). È il “nuo-
vo contesto esistenziale”: starne
fuori è una partita persa.

Quali sono le specificità e i
punti di forza in base ai quali
un docente dovrebbe leggere,
tra le tante proposte editoriali

disponibili, proprio questo
volume?
I punti forti possono essere indi-
viduati nel trovare una storia del-
l’associazione dal punto di vista
di servizio alla formazione attra-
verso i media e alla comunicazio-
ne, intravedendo la prospettiva
cui tendere; accanto, le riflessioni
sulle buone pratiche da parte di
chi opera ogni giorno nel campo
tessendo teoria e azione mediae-
ducativa trasformandola in ri-
sposte concrete ai nuovi e vecchi
bisogni formativi, dove la docu-
mentazione diventa spazio co-
mune di autoriflessione da parte
di docenti, studenti, educatori,
genitori. Si tratta di far incontra-
re l’Aiart ai lettori per invitarli a
creare, concretamente, una co-
munità educante che unisce le
forze per cogliere insieme le op-
portunità offerte dalle media cul-
ture collocandole in una pro-
spettiva solidale, capace di gene-
rare e promuovere belle e buone
narrazioni, una nuova “spett-at-
torialità” (Ceretti, 2016).

Quali sfide educative e quali
piste operative (presentate e
affrontate nel libro) restano
aperte per il futuro nel cam-
mino verso una compiuta
educazione alla cittadinanza
mediale?
La sfida sta nel saper sostare
nella realtà complessa, del ri-
schio, digitale, dell’iperinforma-
zione, delle narrazioni, con cu-
riosità, senso etico, passione e
impegno in profonda sinergia
tra mondo dell’associazionismo
che si occupa di comunicazione,
istituzioni dei media e istituzio-
ni educative: per co-costruire la
cittadinanza mediale “non è mai
troppo presto” (Lattanzi, 2019).
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Dopo due shock globali,
l’attacco terroristico
dell’11 settembre e la

crisi finanziaria del 2008, l’uma-
nità intera ne ha conosciuto un
terzo, ancora più violento e ina-
spettato: il Covid-19.
La nuova pandemia di Coronavi-
rus e le seguenti misure restrittive
attivate, il sovraccarico informa-
tivo, l’elevato numero di vittime e
gli scarsi risultati finora ottenuti
in termini di ricerca scientifica
nel trovare un vaccino in grado di
debellare il covid-19, sono tutti
elementi che hanno sconvolto la
quotidianità di ogni singolo citta-
dino a livello globale.
Che le numerose morti, la con-
fusione comunicativa delle isti-
tuzioni europee e nazionali, l’in-
tervento tardivo dei governi e
del mondo della sanità, la man-
canza di una cura immediata, la
crisi sanitaria prima ed econo-
mica poi siano fattori che abbia-
no gravemente colpito la vita
privata e professionale di ogni
individuo, non vi è alcun dub-

bio. Ma come questa situazione
di crisi e di emergenza inaspet-
tata venga esattamente percepi-
ta e come tali configurazioni in-
fluenzino la vita quotidiana col-
lettiva nella “nuova normalità”
non è stato ancora sufficiente-
mente concettualizzato.
Le persone hanno bisogno di si-
curezza, affetto, ordine e con-
nessione, ma nel momento in
cui accade qualcosa che mette a
serio rischio il totale soddisfaci-
mento di tali bisogni gli indivi-
dui rischiano di essere trauma-
tizzati.
Secondo quella che il sociolo-
goAlexander definisce “teoria
profana del trauma”, quest’ulti-
mo può essere definito come un
evento accaduto naturalmente
in grado di mandare in frantumi
il senso di benessere di un attore
individuale e collettivo; “l’essere
traumatizzati” è la risposta im-
pulsiva e immediata a tale even-
to distruttivo.
Ma nella società dell’informazio-
ne non sono tanto i fattori come

l’imprevedibilità o la pericolosità
di un fenomeno reale o immagi-
nario a determinare il trauma,
quanto piuttosto la rappresenta-
zione pubblica di quegli eventi
come fatti imprevisti e pericolosi
per l’identità collettiva.
Ogni classe dirigente politica o
morale deve tener conto di un
problema, di una crisi, di una
emergenza e attivarsi per risol-
verla, ogni società produce a
suo modo condizioni disfunzio-
nali o patologiche; il processo
socioculturale, che definisce lo
status di trauma, è fortemente
influenzato dalle strutture di
potere e dalle sensibilità e le
competenze degli attori sociali
coinvolti.
Il collasso dell’economia di un
paese, una catastrofe naturale,
cosi come un’epidemia sono
classificabili senza dubbio come
eventi che potrebbero far emer-
gere situazioni di crisi impor-
tanti all’interno di un intero
paese o di un continente, ma
nonostante lo stato di realtà di

COMMENTI

Covid 19 tra comunicazioni di crisi
ed etica della responsabilità politica
Come la pandemia continua ad influenzare la vita
quotidiana collettiva nella ‘nuova normalità’? Dal
trauma culturale all’azione di mediazione delle ‘are-
ne istituzionali’, fino alla sottovalutata mancanza di
un protocollo d’intervento comune tra i Paesi membri.

di Giacomo Buoncompagni



tali eventi non necessariamente
questi diventano traumatici per
le collettività colpite.
Il processo trauma può essere
definito come la distanza che
separa un evento dalla sua rap-
presentazione; Thompson
(1998) parla di “processo di rap-
presentazione” o “spirale di si-
gnificazione” che comprende
quattro dimensioni che potrem-
mo, nel nostro caso specifico,
applicare alla situazione emer-
genziale ancora in corso:
– natura del dolore: Che cosa è
davvero accaduto con il co-
vid-19?

– natura delle vittime: Quale
gruppo è stato colpito dal vi-
rus?

– relazione tra vittime del trau-
ma e audience: Chi ascolta le
storie delle vittime e come le
persone davanti alle tv si
identificano con i pazienti?

– attribuzione delle responsabi-
lità: Chi ha provocato il virus,
come questo può essersi tra-
mutato in trauma, come su-
periamo l’emergenza?

Ognuno di queste dimensioni,
cosi come lo stesso processo di
rappresentazione, è fortemente
legato all’azione di mediazione
delle cosiddette “arene istituzio-
nali”e delle gerarchie di stratifi-
cazione.
L’arena scientifica, ad esempio,
è il luogo del dibattito sulla na-
tura e sulla pericolosità del vi-
rus, cosi come l’arena mass-me-
diatica è lo spazio dell’infode-
mia, del sovraccarico informati-
vo sulla malattia in corso e auto-
re di numerosi conflitti istitu-
zionali; vi è poi l’arena della bu-
rocrazia statale che nel caso in
esame ha rallentato l’arrivo dei

finanziamenti a sostegno di fa-
miglie e imprese italiane cosi co-
me l’ottenimento degli stru-
menti sanitari (mascherine,
guanti..) utili per la difesa perso-
nale e per affrontare la crisi sa-
nitaria ed economica.
I traumi collettivi non hanno li-
miti culturali o geografici: essi
emergono quanto le collettività
sentono di aver subito profonde
ferite e quando iniziano a com-
prendere che anche da una forte
crisi è possibile non solo uscire,
ma trarne addirittura una lezione.
All’interno di questo scenario
complesso studi recenti hanno
registrato un forte calo della fi-
ducia nel rapporto tra scienza-
politica e cittadini; allo stesso
tempo si è notato come quelle
“forme di solidarietà” che ave-
vamo visto emergere nelle can-
zoni intonate fuori dai balconi
della propria abitazione o con
gli aiuti inviati da medici inter-
nazionali nella cosiddetta fase 1
(o prima ondata pandemica)
stanno via via scemando e mu-
tando in una maggiore ansia e
rabbia collettiva.
Quest’ultimo passaggio non è
avvenuto per caso, ne è dovuto
esclusivamente al sovraccarico
di informazione, alla mancanza
di strumenti tecnici o alle ineffi-
cienze degli interventi messi in
campo a livello socio-sanitario.
Ciò che è mancato (e sta man-
cando ancora) è un serio investi-
mento in quelle che potremmo
definire “risorse simboliche”
nello spazio pubblico europeo.
Proprio a livello europeo, infat-
ti, l’idea che non esista più un
“noi”, ne un protocollo d’inter-
vento comune in questo perio-
do di “solitudine globale”, sta
lasciando parecchie ferite dal

punto di vista identitario. Nem-
meno il numero delle vittime
viene conteggiato allo stesso
modo. Il fatto di svolgere nego-
ziati o di individuare strategie
economiche che porteranno ri-
sultati entro il 2021/2022 ri-
guarda il piano degli interessi,
ma non toccano l’identità (euro-
pea), l’idea di unione e coopera-
zione e soprattutto non hanno
effetti immediati o egualitari al-
l’interno delle singole comunità
dei paesi membri.
Secondo l’analista politico
Kouchner (2020) un primo erro-
re politico di tutti i governi, già
dai primi mesi della pandemia, è
stato quello di gestire le crisi a li-
vello nazionale, “le persone han-
no immediatamente guardato ai
loro Stati in cerca di una risposta,
e questi si sono mossi individual-
mente per trovare forniture me-
diche. Ogni Paese ha adottato un
proprio piano e delle proprie re-
gole per cercare di affrontare la
tempesta”.
È quindi diventato molto difficile
ora per Italia e Unione Europea
esprimersi su cose che non han-
no avuto modo di fare ed elabo-
rare un piano di politica collabo-
rativa rivolto alla comunità.
L’unica “narrazione” globale
comune davvero efficiente fino-
ra è stata quella di Papa France-
sco che, secondo la semantica
cattolica, ha esposto l’idea di so-
lidarietà che tiene insieme più
costruzioni: povertà, comunità,
cooperazione.
Investire dunque simbolica-
mente per combattere il virus
“epid-economico” sarebbe un
buon punto di ri-partenza, per
ristabilire legami di solidarietà,
superando i traumi individuali e
collettivi.
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L’Autorità Garante per la protezione dei
dati personali ha messo a disposizione, a
far data dal giorno 8 marzo 2021, nuovi

strumenti a favore delle vittime di revenge porn o
comunque di pornografia non consensuale.
Si tratta di un vademecum, prezioso anche in otti-
ca preventiva, e di un modello di segnalazione, dis-
ponibili alla pagina www.garanteprivacy.it/reven-
geporn.
Il primo, relativo a “Revenge porn e pornografia
non consensuale”, contiene utilissimi “suggeri-
menti del Garante per prevenirli e difendersi”.
Particolarmente interessante è la nuova procedura
per bloccare eventuali tentativi di diffusione trami-
te Facebook e Instagram di determinati contenuti
sessualmente espliciti, a condizione che non siano
di bassa qualità (in caso contrario, ne risentirebbe
la riconoscibilità del segnalante) e risultino nella
disponibilità dell’interessato.
Compilando un apposito modello, da inviare a
mezzo posta elettronica all’Autorità Garante, è
possibile segnalare “in modo sicuro e confidenzia-
le” l’esistenza di tali immagini o video, che andran-
no caricate in un’apposita pagina, indicata da Face-
book tramite e-mail. In esito al caricamento, i con-
tenuti verranno sottoposti a una c.d. “funzione di
hash”, in modo tale da ricavarne una sorta di iden-
tificativo univoco utile per bloccare “possibili ten-
tativi di una loro pubblicazione sulle due piattafor-
me” tramite “una tecnologia di comparazione”,
senza servirsi direttamente di immagini e video vi-
sionabili o ricostruibili.
Il modello potrà essere utilizzato solamente nei ca-
si in cui si abbia il timore di diffusione di immagini
o video realizzati in ambienti privati e ritraenti il
segnalante – in modo tale da essere riconoscibile –
nudo o direttamente coinvolto in atti sessuali. È
importante notare come l’interessato dovrà essere
maggiorenne non solo al momento dell’invio della

segnalazione, ma anche nel frangente in cui sono
stati realizzati i contenuti sessualmente espliciti o
ritraenti nudità.

Call center Immuni,
via libera
Un provvedimento che formalizza l’attività
del call center Immuni: a partire dal parere
favorevole dell’Autorità Garante- sottopo-
sto a ben precise condizioni- fino alla ‘co-
stante vigilanza’ e ai dovuti aggiornamen-
ti del Ministero della Salute. Obiettivo: il
funzionamento del Servizio nazionale di
supporto telefonico e telematico alle perso-
ne risultate positive al virus SARS-Cov-2.

Con il provvedimento n. 273 del 17 dicembre
2020, recante “Parere sullo schema di ordinanza
del Commissario straordinario per l’attuazione e il
coordinamento delle misure occorrenti per il con-
tenimento e il contrasto dell’emergenza epidemio-
logica COVID-19”, l’Autorità Garante per la pro-
tezione dei dati personali è tornata a pronunciarsi
in merito all’app Immuni.
In particolare, con il provvedimento indicato (che
nel mese di gennaio è stato oggetto di un comuni-
cato stampa della medesima Autorità), è stato for-
malizzato una sorta di “via libera” al call center
Immuni.
Più precisamente, l’Autorità Garante ha rilasciato
un parere in esito ad apposita richiesta del Com-
missario straordinario, relativa allo schema di ordi-
nanza concernente l’organizzazione ed il funzio-
namento del “Servizio nazionale di supporto tele-
fonico e telematico alle persone risultate positive
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Un canale di emergenza contro il revenge porn
Frutto della preziosa collaborazione tra il Garante della Privacy e Facebook per
aiutare le persone che temono la diffusione, senza il loro consenso, di foto o vi-
deo intimi e ottenere che le immagini segnalate siano bloccate.

di Riccardo Colangelo



al virus SARS-Cov-2, che hanno avuto contatti
stretti o casuali con soggetti risultati positivi o che
hanno ricevuto una notifica di allerta attraverso
l’applicazione “Immuni””.
Il “Servizio nazionale di supporto telefonico e te-
lematico”, peraltro, risultava già previsto dall’art.
20 del d.l. 28 ottobre 2020, n. 137 (noto come “de-
creto ristori”); la richiesta di parere è stata avanzata
dal Commissario straordinario in quanto l’attiva-
zione e la gestione del Servizio nazionale di sup-
porto sono state delegate dal Ministero della salute
al Commissario medesimo.
Risulta interessante notare come tale schema di or-
dinanza, composto da 13 articoli e corredato da
un disciplinare tecnico, sia stato formulato tenen-
do conto di quanto rilevato dal Garante “nel corso
di numerose riunioni e interlocuzioni, aventi an-
che carattere d’urgenza”. Il Garante, tuttavia, ha

specificato che solo alcune delle indicazioni forni-
te sono state prese in considerazione nello schema
di ordinanza. È per questo motivo che, nel prov-
vedimento in analisi, il Garante ha espresso parere
favorevole, ma sottoposto a condizione.
Nello specifico, fra le altre cose, il Garante ha ri-
chiesto al Commissario straordinario di esplicitare
le modalità previste per rendere ai singoli interes-
sati le cosiddette “informative” sul trattamento dei
dati personali, nonché di designare responsabile
esterno del trattamento il “soggetto a cui è affidata
la gestione del call center Immuni”. Tra le condi-
zioni poste dal Garante spiccano, inoltre, i riferi-
menti alle integrazioni del disciplinare tecnico in
relazione alle misure di sicurezza della piattaforma
impiegata dal call center Immuni e ai “profili di au-
torizzazione” per il personale regionale e sanitario
ai fini dell’accesso al Sistema Tessera Sanitaria.
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Con il provvedimento del 22 gennaio 2021,
il Garante ha disposto, con effetto imme-
diato e fino al 15 febbraio 2021, “la limita-

zione provvisoria del trattamento, vietando l’ulte-
riore trattamento dei dati degli utenti che si trova-
no sul territorio italiano per i quali non vi sia asso-
luta certezza dell’età e, conseguentemente, del ri-
spetto delle disposizioni collegate al requisito ana-
grafico”.
Ad onor del vero, un procedimento nei confronti
di TikTok era stato avviato dallo stesso Garante
nello scorso mese di dicembre, contestando:
“scarsa attenzione alla tutela dei minori, divieto di
iscrizione ai più piccoli facilmente aggirabile, poca
trasparenza e chiarezza nelle informazioni rese
agli utenti, impostazioni predefinite non rispettose
della privacy”.
Al riscontro pervenuto da TikTok è seguita la re-
plica dell’Autorità garante, che “vigilerà sull’effet-

tiva efficacia delle misure che verranno adottate”.
Il Garante, inoltre, ha aperto un fascicolo su Face-
book e Instagram, trattandosi di problematiche –
peraltro di particolare complessità e di rilevanza
non esclusivamente nazionale – comuni ad altri
social.
L’impegno degli organi competenti è importante,
necessario, ma non sufficiente: va corroborato da
ciascuno. Occorre, infatti, rimarcare l’imprescindi-
bilità di una seria e lungimirante educazione me-
diale: i nostri ragazzi non sono “nativi digitali” che
non necessitano di acquisire alcuna competenza in
relazione all’uso consapevole dei media digitali. È
lo stesso Garante, in proposito, ad auspicare – in
una recente intervista – “un’adeguata formazione
digitale dei ragazzi, che li renda consapevoli di op-
portunità e rischi della Rete”.
Su questi profili, l’Aiart resta a disposizione delle
realtà istituzionali ed educative nazionali e locali.

Accordo tra Tik Tok e Garante privacy
Il provvedimento di blocco su profili ‘under 13’ imposto dall’Autorità Garante e
la vigilanza della stessa sull’effettiva efficacia delle misure adottate da Tik Tok.
Obiettivo: responsabilità genitoriale e doveri dei gestori dei servizi, a partire
dalla imprescindibile necessità di informazione e formazione sul funzionamento
delle piattaforme digitali. 



“Vale la pena buttare tante risorse in un program-
ma così deludente che anche i pubblicitari chie-
deranno i danni? Questo mondo di giullari è sem-
pre più lontano dalla realtà e dalle situazioni che
viviamo da 1 anno”. Commenta così Giovanni
Baggio, Presidente nazionale Aiart, il 71esimo
Festival di Sanremo.
Tante le indignate segnalazioni di protesta degli
utenti, pervenute all’associazione cittadini media-
li, per uno spettacolo definito non rispettoso delle
risorse degli italiani e a tratti non compatibile con
la fascia protetta. Utenti delusi anche per “la as-
surda rassegnazione e sopraffazione di fronte a
tutto il vento folle e deviante che soffia”.

Messaggi blasfemi – afferma l’AIART – che non
hanno lasciato indifferenti gli utenti, alcuni dei
quali hanno proposto il boicottaggio. Questi stes-
si messaggi difesi con forti richiami al rispetto del-
l’espressione artistica, con l’unica conseguenza
di danneggiare i nostri figli e tutti coloro che an-
cora credono nel festival come quel tempo della
visione da vivere in famiglia.
Dove è finito – continua l’associazione cittadini me-
diali – il richiamo al rispetto per i minori? E il richia-
mo alla sensibilità dei credenti? C’è una persecu-
zione ormai evidente contro i simboli cristiani e un
silenzio assordante da parte degli Organi compe-
tenti. Ci interessa ancora del mondo che sarà?

“Giochi di potere pericolosi per la democrazia
che ha bisogno di anticorpi per fronteggiare i gi-
ganti del web”. Commenta così, Giovanni Bag-
gio, presidente nazionale dell’Aiart, le reiterate
scelte di Facebook e Twitter di decidere per la
censura o meno di determinate informazioni”
“L’Aiart, l’associazione cittadini mediali precisa
che determinate scelte editoriali per ‘nulla banali’
prese in più occasioni dai due giganti del web non
sono da sottovalutare. Oltre alla non ‘trasparenza’
nei confronti degli utenti di tali piattaforme che ce-
dono i loro dati alle stesse che continuano a mo-
strare determinate preferenze ideologiche che in-
fluenzano cosa gli utenti delle stesse piattaforme
possono leggere e condividere”. “Non è certo una
storia nuova – precisa il presidente dell’Aiart – ma
tutto ciò non va sottovalutato perché ha un valore

epocale. La funzione capitale del web – spiega
Baggio – è sempre più quella di registrare più che
comunicare. Un dato di fatto che influisce sul sape-
re, sulla politica e sul lavoro. E la prima conseguen-
za riguarda l’agibilità della democrazia, perché la
democrazia è una procedura organizzata attra-
verso i parlamenti che permette il confronto tra
punti di vista opposti o comunque diversi. Se ci rin-
chiudiamo tutti in una ‘camera dell’eco’ in cui ap-
punto ci raggiungono soltanto le opinioni conformi
e quindi quelle che noi stessi abbiamo depositato
in rete, la democrazia perde il luogo del confronto
e questa è una delle conseguenze più pericolose”.
“Nessuna democrazia – continua Baggio – può
accettare una concentrazione di potere e di ric-
chezza. E questo è un problema di democrazia
oltre che di uguaglianza”.

PornHub: Mastercard e Visa bloccano i pagamen-
ti. Aiart: “Motivazione che porta responsabilità
etica è puramente economica. Necessario educar-
ci medialmente”
L’Aiart sostiene pienamente l’annunciata azione
dei due circuiti di carte di credito Mastercard e
Visa che bloccano tutti i pagamenti diretti verso
l’omonimo sito della multinazionale online della
pornografia – Pornhub – provocando un consi-
derevole danno economico ai suoi gestori.
E così – come per magia – Pornhub annuncia di
aver rimosso dal loro sito il 60% dei video in esso
presenti, in quanto provenienti da utenti non veri-
ficati.
La vicenda, frutto della lunga inchiesta condotta
dal New York Times,  evidenzia come l’unica mo-
tivazione che porta responsabilità etica è pura-
mente economica.
È questa l’ennesima dimostrazione dell’urgenza
di quel ‘Codice Media’ che da anni proponiamo
agli Organi competenti ma dai quali abbiamo ot-
tenuto solo un assordante silenzio.  A sottolinear-
lo è Giovanni Baggio, presidente nazionale
dell’AIART.
Numerosi video, presenti sull’omonimo sito, coin-
volgono anche minori, ripresi mentre vengono
abusati, di età e nazionalità diverse, e che molto

spesso continuano ad essere diffusi nonostante le
richieste di eliminarli. Rovinando la vita delle vitti-
me di violenze.
“Questo incredibile scempio – precisa l’AIART – è
emblematico di come tutti noi possiamo diventarne
vittime e carnefici. Vittime, come i minori o ragazzi
inconsapevoli  di ciò che fanno. Carnefici come le
migliaia di utenti del web che visualizzano.
Il presidente dell’AIART spiega che: “ Gli spazi in-
finiti della Rete – altro non sono che traslato dei
nostri valori ma anche dei nostri vizi. La porno-
grafia nella sua essenza (lo spettacolo della di-
mensione più intima che diviene la dimensione
più esibita) riguarda nella convergenza questioni
molto serie, oltre alla costruzione di un vero e
proprio sistema artificiale che sostituisce (e non
amplifica) quello non virtuale”.
“È quindi necessario educarci medialmente –
conclude Baggio- prendere coscienza dei rischi e
delle derive che la Rete può determinare. È ne-
cessario parlare di tutto questo con i nostri figli,
alunni, amici e rinnovare con forza l’esigenza di
una vera e propria alleanza educativa che impe-
gni famiglia, scuola, associazioni e media nella
creazione di una cittadinanza mediale con diritti
e doveri, ma anche capace di discernimento au-
tentico”.
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Dal 15 febbraio è dis-
ponibile il 3 numero de
La PARABOLA, Collana
di Studi e Ricerche sul-
la Cittadinanza Mediale
(edita da Mazzanti Li-
bri) a cura di Sandra
Costa, Lorenzo Lattan-
zi, Christian Stocchi e
pubblicato con il con-
tributo della Fondazio-
ne ‘Comunicazione e
Cultura’ della Confe-
renza Episcopale Ita-
liana (CEI).
Questo nuovo nume-
ro prevede conte-
stualmente, tramite
Meta Liber (nuovo si-
stema di pubblica-
zione dei libri carta-
cei) la possibilità di
ascoltare gratuita-
mente l’audiolibro
letto e registrato. Si

tratta di un’iniziativa che si avvale della collaborazione del Lions
Club di San Donà di Piave (Venezia), con il Service APP Lions – Libro Parlato,
che coinvolge diversi Istituti scolastici del territorio che hanno aderito come
percorso PCTO (Percorsi per le Competenze Trasversali e per l’Orientamento)
e che renderà liberamente disponibili i contenuti de La PARABOLA a coloro
che hanno difficoltà di lettura: ciechi, ipovedenti, disabili, dislessici, anziani,
ammalati ricoverati nelle strutture convenzionate, oltre agli stessi studenti
delle scuole coinvolte nel progetto.
La pubblicazione avrà il valore aggiunto delle voci degli studenti e delle stu-
dentesse dei Licei San Luigi, coordinati dalla prof.ssa Gabriella Zago e del Li-
ceo scientifico Galileo Galilei, coordinati dalla prof.ssa Micol Pillon. E sono
proprio le giovani generazioni che l’Associazione “cittadini mediali” vuole con-
tinuare a coinvolgere in maniera sempre più attiva nella sfida di contribuire a
migliorare il panorama comunicativo tanto ricco di opportunità quanto biso-
gnoso di competenza, consapevolezza e spirito critico.


